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La Green Economy in Piemonte

l’abbandono scolastico (dal 14% al 10%, in Italia dal 

19% al 15%).

Un ulteriore rinforzo è venuto dai risultati della Confe-

renza Rio+20 in cui (insieme a un ulteriore fallimento 

degli obiettivi politici) si sono espresse nuove sogget-

tività e proposte, sia nel Forum dei Popoli che nel UN 

Global Compact Network, che ha rilanciato i suoi die-

ci principi per una economia verde e sostenibile. Tali 

principi sono relativi 

• al diritto: alle imprese è richiesto di promuovere e 

rispettare i diritti umani universalmente riconosciuti 

nell’ambito delle rispettive sfere di infl uenza, e di 

assicurarsi di non essere, seppure indirettamente, 

complici negli abusi dei diritti umani; 

• al lavoro: è richiesto di sostenere la libertà di associa-

zione dei lavoratori e riconoscere il diritto alla con-

trattazione collettiva; l’eliminazione di tutte le forme 

di lavoro forzato e obbligatorio; l’effettiva eliminazio-

ne del lavoro minorile; l’eliminazione di ogni forma di 

discriminazione in materia di impiego e professione;

• all’ambiente: alle imprese è richiesto di sostenere 

un approccio preventivo nei confronti delle sfi de 

ambientali; di intraprendere iniziative che pro-

muovano una maggiore responsabilità ambien-

tale; di incoraggiare lo sviluppo e la diffusione di 

tecnologie che rispettino l’ambiente; 

• alla lotta alla corruzione: le imprese si impegnano 

a contrastare la corruzione in ogni sua forma, in-

cluse l’estorsione e le tangenti. 

Green Economy: un concetto 
polisemico

Il successo e la diffusione di questa nuova “vision” 

rischia di fare della GE un “concetto ombrello” sotto 

cui “riparare” opinioni diverse e azioni non coerenti 

con i principi della sostenibilità ambientale. In gene-

rale i diversi approcci possono essere ricondotti a tre 

idealtipi, tre approcci teorici, tre modalità interpre-

tative del rapporto economia-ambiente. 

La prima vede la GE come un sottoinsieme dell’eco-

nomia, un cluster innovativo particolare e defi nito che 

non interessa l’insieme dell’economia ma un suo sot-

toinsieme specifi co. In questa prospettiva si colloca la 

cosiddetta “economia ambientale” che si propone 

come una specializzazione della più generale disci-

plina economica. L’economia verde esprimerebbe, 

pertanto, un sottoinsieme dell’economia della cre-

scita e dell’innovazione ed è rivolta a rispondere alle 

problematiche ambientali e alle nuove domande di 

mercato che in questo ambito si sono aperte. Qui si 

impone la necessità di un’estensione semantica del 

green verso la visione SMART che, partita dalla teoria 

dell’impresa, si è maggiormente ancorata ai territori, 

attraverso le nuove politiche europee. 

È una visione più estesa di quella propria della Gre-

en Economy che tende a concentrarsi sui nuovi 

cluster tecnologici ambientali, quali i comporta-

menti, le dotazioni e le politiche verdi. SMART è un 

acronimo che gioca sul signifi cato della parola in-

glese abile, intelligente, attraente e che esprime 

una metodologia nata in connessione con lo svi-

luppo aziendale e introdotta da Peter Drucker nel 

19542. Essa poggia su azioni e obiettivi che siano: 

Specifi c (non generali o vaghi), Measurable (mi-

surabili e quantifi cabili), Achievable (raggiungibili 

e fattibili con le risorse proprie disponibili), Realistic 

(congrui con le proprie forze) e Time Related (realiz-

zati in un tempo defi nito). La sostenibilità è pertan-

to declinata in termini prioritariamente economici, 
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